
SOCIETÀ IN CRISI. Napoli e Torino oggi. Due grandi che hanno rischiato il tracollo 

• TORINO. Gian Marco Calieri lo 
si pud facilmente incontrare di sera 
al ristorante «Gianfaldonk Dì solito 
ci arriva in compagnia di Giorgio 
Vitali, il nuovo diesse dalle manie
re pacate che sembra sorvegliarlo 
con t'aita di un cucciolone affettu-
so, quasi con la devozione del fra
tello minore. Ogni latito, a rallegra' 
re la brigala spuma uno dei suoi 
consJgUori-consiglieri-amici, il briz
zolato Giorgio Re, l'ultimo destro 
simpaticamente -Uberai» di una 
Torino liberale che oggi li la pena 
a guardarla sgambettare dietro alla 
«guardia rossa» di Forza Italia Me-
luzzl. 

Il ristorante è in via Sacchi, a ridos
so della stazione di Porta Nuova, 
Cinquecento metri b dividono dal-
l'alloggetto di via XX settembre. Al
tri cinquecento dalla sede (ha 
qualche mese ex) del Toro di cor
so Vittorio Emanuele, Sembra una 
vite geometrica. E di geometrico. 
con spiccate tendenze alla ragio
neria, ha certamente le salde teorie 
pe» la sopravvivenza della società, 
Negli ultimi mesi per Calieri è stalo 
un quanto? ripetuto ossessivamen
te a ciascun Interlocutore: nella 
compravendita dei giocatori, per i 
contratti degli stessi, per l'ingaggio 
degli allenatori (prima Rampanti. 
preso per 180 milioni netti per due 
stagioni, poi Sonetti che ne vale 
200). Sia chiaro, allo sceriffo della 
Mondiali»! non e venuta l'ulcera, 
Lui nell'acquario del calcio ci 
sguazza. Forse ora non con la stes
sa (orza di braccia di quando stava 
alla L a * . All'epoca, perù, doveva 
sfuggire agli agguati del suo part
ner Boccrii che ne inventava una 
più del diavolo per metterlo in dim
enila con i giornali della Capitale. 
Famoso l'aneddoto sulle tessere 
omaggio. «Risparmiamo sui gior
nalisti- gU propone, lasciandolo di 
Stucco, E un trucco perché alle 
spalle Bocchi spedisce gli abbona
menti a nome suo. «regalo di Gesù 
bambino.,.*. Gira e rigira nella sua 
vita c'è sempre un pallone da 
prenderà a calci. Da giovane pro
messa • «na ero una testa di rapa»-
ha stabilito un record: nove lussa
zioni alla spalla. L'ineguagliabile 
che gli ha latto guadagnare l'Oscar 
della sfiga Ira gl'ortopedici. 

Fare vita di calcio Insieme a Cal
ieri è una sona di ripasso delie gui
de Mlchelln. persino piacevole. 
Quest'estate, ad esempio, per esi
genze di bilancio si è sciroppato 
un paio di wlte II ristorante preferi
to della Vecchia Signora 11 -Due 
Mondi» di via Sahizzo, nel Bromi 
torinese del quartiere San Salvarlo, 
la tana di libagioni preferita dal mi
nistro-ombra di piazza Crimea Lu
ciano Moggi, esperto anche In ìn-
X I diTngua madre, secondo i 

d'Interrogatorio della Pro
cura torinese. Il «Due Mondi» è ge
nito da un trattore toscano di pro
vala fede bianconera. Ilio Mariani, 
tante da essere nominato cuoco 
ufficiale della squadra nel ritiro el
vetico* Buochs, E alla tavola bian
conera che 11 Nuovo del Toro ha 
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La frusta dì Calieri 
«Tagliamo i salari» 
«Il prossimo anno il Torino dovrà camminare 
con le proprie gambe», dice il presidente grana
ta Gian Marco Calieri, riferendosi ai conti. E av
verte i dipendenti: se le biglietterie staccano po
chi taglietti, scordatevi contratti d'oro. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

Mietuta mjaaimw 
scaricalo al Nuovo della Juve i pe
santi contratti di Fusi e di lami, PoT 
ha preferito diradare i sopralluoghi 
culinari per non alimentare le voci 
di pelose effusioni con la sponda 
rivale che andavano al di là del do
vuto mercantilismo. 

È vero, Torino campa anche su 
un odioso provincialismo. Ma che 
volete farci? GII al (arlsli-gentiluomi-
ni scarseggiano e gli avventurieri 
col vtzb delle cessioni In nero, dal
la sanguisuga Brasano al rapace 
Goveani (il notaio ha già patteg-

Sìato 19 mesi di reclusione per 
ancarotla fraudolenta) hanno la

scialo morsi cosi profondi sui bi* 
lanci della società da far gonfiare 
le voci del sospetto anche nel pop

panti che succhiano latte a Toro. E 
Calieri, che ha l'istinto innato della 
caccia all'uomo, si è subito coper
to le spalle spingendo l'assemblea 
dei soci a chiedere il risarcimento 
danni al notaio-cantautore che da 
alcuni mesi cerca nuova verginità 
in un locale di musica leggera. Tra 
breve, arriverà anche II turno di 
Brasano. Ma non c'è fretta. I soci 
hanno sposato la filosofia cinese: 
aspettano che sia la conente del 
fiume (l'inchiesta in corso delta 
Guardia di Finanza) a portare a ri
va il cadavere dell'ex parlamentare 
craxiano. 

Quanti soldi ha finora Ingoialo il 
Torino? Venti miliardi liquidi, dice 
Calieri. E i giudici del tribunale falli-

meritare confermerebbero. Altri sei 
li ha garantiti attraverso fideiussioni 
varie. Intanto, a largii compagnia 
nello spanilo gruppetto di mece
nati sono arrivati due imprenditori 
di medio calibro, Giovanni Conino 
e Bruno Bonadna. Non sono Fort 
Knox, ma un toccasana contro la 
solitudine. Parola di chi crede nel 
valore dell'amicizia, A quadrale i 
conti ci pensa lui, in prima perso
na, anche se il «miracolo Toio» è 
inciampato - per sua stessa ammis
sione - in qualche operazione falli
mentare. Fuori dal calcio per due 
anni,-non è uno scherzetto per 
chiunque: facce e trappole nuove. 
E In qualcuna di queste c'è caduto, 
magari perché costretto a tastate il 
teneno ad occhi bendati e senza 
radar. 

Quel radar, e di dominio pubbli
co, ha nome Regalia, «cui ero e so
no legato da grande amicizia». Di 
reclutarlo, ci ha speralo pei mesi. 
Forse ci ha creduto, ma il diesse 
non ha mollato l'ancoraggio di Ba
ri. "Faccio autocritica, l'avessi sa
puto Un dall'inizio, avrei preso im
mediatamente contatto con Gior
gio». D'accordo, ma Vitali non eia 
già in toiza quando ha prelevato 
"ultima aperta brasiliana»? Il ventu
nenne Marcao Antonio Aparecido, 

POLEMICHE. L'argentino premiato a Parigi 

Maradona contro tutti 
Un Pallone d'oro amaro 
• PARIGI. «Avevo promesso la 
Coppa del mondo a queste due 
bambine, ma qualcuno ha detto di 
no. lo continuo a credere in Dio e 
al fatto che nel mondo c'è gente 
buona». Cosi Diego Armando Ma* 
•aduna, aggressivo e In forma, ha 
ricevuto ieri a Parigi il "Pallone d'o
ro alia carriera-, riconoscimento 
unico nel suo genere, che la reda
zione del pertodico francese •aran
ce Football» ha voluto assegnare 
quest'anno al calciatore. Marado
na, In doppiopetto grigio chiaro, è 
entrato nella sala gremita di gior
nalisti con le figlie Dialma e Giani-
nn per mano e la moglie Claudia. 
In tailleur rosa confetto. -Sono 
completamente afono - ha esordi
to Diego con una voce appena udi
bile - a causa dello sbalzo di tem
peratura dai 40 gradi di Cuba al 
freddodl Parigi», 

La cerimonia della consegna del 
Pallone d'oro, cui ha preso parte 
anclie Alfredo Di Stelano (che ha 
consegnalo il troleo a Maradona), 
ha per un attimo commosso Die
go. che - a più riprese - ha sottoli
neato Il suo grazie al «vecchi ami
ci". aggiungendo che «il Pallone 
d'oro e per (ulti gli argentini». Subi
to dopo le formalità. Il flbe de 
oro. si e ripreso dall'emozione, ri
spondendo a chi gli chiedeva se 
loncrà a giocare una volta finita la 
squalifica, il 30 settembre; -Non In
tendo dare un'altra opportunità a 
chi ni Ita squalificato e tanto mono 
a Grondoni»» (presidente della fe
derazione argentina, ndr), 

Insomma, niente più Diego sui 
campi di gioco, quindi, e ci si do
vrà accontentare, almeno secondo 
quanto detto da Maradona a Pari
gi. di un Diego capocroclata con
tro il potere •politico» del calcio in
temazionale, di un Diego «sindaca
lista», (orse allenatore e perfino filo
cubano. Se Havelange la chiamas-
sa. andrebbe a lavorare con lui alla 
Fifa? -Si dice che I figli non amano 
lavorare con i paini - ha risposlo 
duro Diego- e allora, siccome Ha
velange ha detto che sono suo fi
glio, con lui non lavorerò mai. Alla 
Fifa si spartiscono il potere tra loro 
e, Invece, noi calciatori dobbiamo 
essere consultali su quello che ci ri
guarda». Il Diego sindacarla ha 
puntualizzato che il suo progetto di 
un'associazione che difenda i dirit
ti del calciatori in sede Fifa ho già 
ricevuto l'appoggio di Stoichkov, 
Romano e Bebelo. che parlerà ora 
con Gullit e gli altri suoi «amici ita
liani» e che tutto dovrà cambiare. 
«Dobbiamo decidere noi gli orari e 
I giorni in cui si gioca - ha detto de
ciso-e con i soldi della Coppa del 
Mondo ci devono costruire terreni 
di gioco, che In Argentina non esi
stono, a meno che non si voglia 
andare a giocare nella casa di 
campagna di Grondoni». 

Il Diego allenatore non è appar
so granché convinto della nuova 
veste, limitandosi a qualche ap
prestamento sulla squadro che ha 
guidato, Il Deportrvo Mandlyu e 
sulla sua Nazionale, Maradona 

vorrebbe «dare ai giocatori la liber
tà che avevo io, almeno fin quando 
tutto lia girato per il verso giusto, fi
no a quando ho avuto 30 anni, poi 
non mi hanno più concesso nien
te. lo, pero, la mia libertà me l'ero 
guadagnata sul campo». Sul man
dalo d arresicene loatlenderebbe 
in Argentina. Diego ha detto: «È il 
magistrato che vuole farsi'un po' di 
pubblicità, perché prima di lascia
re il mio paese sono andato con 
l'avvocato dal giudice della città di 
Mercedes e ho ottenuto l'autoriz
zazione a recarmi in Messico, a Cu
ba e in Francia. Forse la comunica
zione non è giunta al procuratore». 

Qualcuno azzarda che Marado
na possa essere malvisto in patria 
pei l'amicizia con Fidel Castro. Lui 
ci ride sopra, poi dice: «Non chiedo 
che la finiscano con la propagan
da anti<astrista, ma almeno mi la
scino tranquillo se voglio andare a 
trovare i miei amici». Ma di cosa di
scute con Fidel? «Con Fidel non si 
discute - sentenzia a sorpresa -
con Fidel si impara». Cosa farebbe 
se trovasse un piccolo Maradona? 
HLO ammazzerei», dice scherzan
do, ma con gli occhi che rivelano 
la tristezza del protagonista avviato 
al tramonto. Esce attorniato dai 
giornalisti. Qualcuno gli porge un 
cellulare, ci sono Ferrara e Vlalli in 
lìnea che gli fanno gli auguri: "Ciao 
Gianluca, Il richiamo ic-. Poi, l'ulti
mo fotografo gli chiede di alzare 
più in alto II trofeo: «È pesante», ri
sponde Dlegulio. E se ne va, 

candidato a divenlare II nuovo de-
saparecido del calcio italiano se 
non per bassa speculazione, come 
fu per Saralegui e i tre ghanesi di 
cui nessuno ricorda mai i nomi, 
ma per quell'inguaribile malattia di 
credersi un rabdomante sulla pista 
<li giovani talenti. Un peccato ve
niale? Vedremo. 

Lui si difende con il bilancio. Pe
rà non l'ha reso pubblico comi; 
aveva promesso. Una "dimentican
za» che gli ha procurato qualche 
nemico in più. Privatamente, pero. 
la filtrare die le cifre si avviano ver
so l'agognato pareggio che esclu
dono futuri collii d'ala: «il prossimo 
anno il Toro dovrà camminare sul
le proprie gambe; altri miliardi da 
investire non ne ho proprio». Ma. 
come si quanlilica il mitico pareg
giti? Taglio «ai salari-, come li defi
nisce: nel grande girandola (25 
giocatori ceduti) si è scesi da 24 a 
I l miliardi di lire. Una benefica ca-
dula in verticale che sarebbe sfata 
più profonda se non vi fossero i 
contralti pregressi... E non e finita, 
assicura, con un affondo che to
glierà Il fiato ai suoi dipendenti con 
il conlratto in scadenza: «È ora di 
svegliarsi. Se contro il Bari le bi
glietterie staccano 5 mila paganti, 
scordatevi TUO milioni a stagione». 

• NAPOLI L'anno «orribile», an
che per il Napoli, continua. Se 11 
1991 ha portato la società parteno
pea più volte sull'orlo del lallimen-
lo e la sua squadra nel caos tra ri
petute «messe in mora» e un ballet
to di tre allenatori, il 1995 non sem
bra aver messo il sigillo ad una crisi 

fra le più lunghe nella 
storia delle società di 
calcio. 

Cruciale sarà infatti il 
mese di gennaio: oggi 
i nuovi dirigenti pre
senteranno alla Corte 
d'appello di Napoli i 
chiarimenti contabili 
richiesti; il 12 gennaio 
il tribunale si pronun
cerà sul ricorso avver
so alla mancata omo
logazione dell'assem
blea dei soci dello 
scorso novembre; il 16 
potrebbe avete luogo 
una nuova assem
blea. 

11 condizionale e d ob
bligo dal momento 
che, in caso di annul

lamento dell'assemblea che vide 11 
trasferimento delle azioni da Fer-
laino a Gallo e Moxedano, la socie
tà panenopea tornerebbe di nuovo 
all'ex presidente che potrebbe, 
ipoteticamente, cederla ad aHri o 
chiederne l'amministrazione con
trollata. 

E in caso che il tribunale dia l'ok? 
Lo fa capire chiaramente l'ammi
nistratore delegato Luis Gallo: «Le 
nostre risolse non sono illimitate. 
Chiederemo aiuto a tutti i tilosi e a 
nuove lorze economiche che pos
sano affiancarci». La questione, in
somma, é sempre la stessa: Napoli 
non ha trovato il suo Calieri ne tan
tomeno un gnippo di dirigenti ca
paci di portare avanti il piano di ri
sanamento da more e d'accordo. 

•Forse il principale errore di mio 
padre Ellenfo è stalo accettare la 
presidenza - ripete Luis Gallo -
l'alternativa però sarebbe stata il 
fallimento. Una cosa è certa: Fer
laino non ci ha passato una società 
gratuitamente perchè sul Napoli 
gravava un mare di debiti». Vero è 
perù che pane di questi debili il 
Napoli se li è pagati da solo, con la 
cessione di tulli i pezzi pregiati e 

che il piano di salvataggio (lo scor
so anno, di questi tempi, il «buco» 
era di circa cento miliardi) è stato 
accettato dal pool di banche credi
trici che ora attendono il rispetto 
degli impegni. A cominciare dal 
pagamento dei quattro miliardi per 
il leasing dei centro Paradiso di 
Soccavo. Cosi anche Ferlaino, al 
quale, secondo 1 patti sottese ritti, i 
nuovi soci devono restituire 800 
milioni anticipati a luglio. 
«Sono totalmente estraneo alla vita 
del Napoli e non ho Intenzione di 
tornare sulle mie scelte - ha voluto 
ribadire ancora ieri Corrado Ferlai
no, raccogliendo voci su un suo 
possibile rientro in gioco con l'in
tenzione di impugnare 1 patti stipu
lati - chiedo soltanto l'adempi
mento legale degli impegni». In 
due rate, entro giugno prossimo. 
Gallo, Moxedano e lo sponsor Set-
ten, insomma, da soli non possono 
certo farcela Ma se il tribunale di 
Napoli riteuà appianate le irregola
rità di bilancio che hanno Impedi
to l'omologazione del nuovo asset
to cadranno anche lutti gli alibi 
Questo Napoli che dal luglio scor
so è governato da proprietari «vir
tuali», dovrà allora presentare un 
suo programma economico ma 
anche tecnico. Ne sarà in grado? 
Incassi che diminuiscono in ma
niera impressionante (possibile 
che i paganti siano sempre 4-5 mi
la in meno degli spettatori visibil
mente sugli spalti?), l'esclusione 
dalle Coppe, il fallimento degli 
stranieri (Boghossian operato al 
menisco ha chiuso la stagione, 
Rìncon sarà lagliato anche per ri
sparmiare il miliardo e 200 della 

seconda rata al Parma) non de
pongono bene per l'immediato fu
turo. 
Rimane Boskov (e il suo ottimi
smo) sulla cui riconferma sia i Gal
lo che Moxedano sembrano con
cordare. Meno su altri capitoli della 
gestione societaria dove abbonda
no figure improvvisale e si registra 
il licenziamento di quasi tutti 1 di
pendenti. E pensare che, giusto un 
anno fa, l'acquisto del Napoli fu 
definito da un noto aziendalisla. il 
piol. Sciare] li, -un autentico affa
re», .. 
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